
A
vrebberovolutofesteggiare la fi-
ne del regime fascista. Moriro-
no in venti a Bari la mattina del
28 luglio 1943 in via Niccolò
dall’Arca. Avrebbero voluto in-
contrare gli intellettuali antifa-
scisti, come Tommaso Fiore,
GuidoCalogero,GuidoDeRug-
giero,MicheleCifarelli,Giusep-
pe Laterza, fondatore dell’omo-
nimalibreria, chesarebberosta-
ti scarcerati.

Caddero sotto i colpi dei soldati
e degli squadristi tre giorni do-
po l’arresto di Benito Mussoli-
ni. Furono massacrati in venti,
forse ventitré. Fra le vittime,
molti giovanissimi e Graziano
Fiore,18anni, figliodiTomma-
so. I feriti furonounacinquanti-
na. Ma la verità non è ancora
stata accertata.
I soldati applicarono il decreto
delgeneraleMarioRoatta (26lu-
glio ’43)e«voluto»dalmarescial-
lo Pietro Badoglio, nuovo capo
del governo. Nelle ore seguenti,
furono arrestate molte delle 200
persone che avevano partecipa-
to al corteo. «La censura di guer-
ra -hascrittoVitoAntonioLeuz-
zi, direttore dell’Istituto pugliese
per la storia dell’antifascismo e
dell’Italia contemporanea (Ip-
saic) - impedì che la notizia del-
l’eccidio (…) si propagasse e le
salmedei caduti furono tumula-
te di notte in un clima di intimi-
dazione anche nei confronti dei
familiari (…)». Vennero avviati
due procedimenti giudiziari (a
Bari e Taranto) da parte dell’au-
torità militare. Il primo, dopo le
indaginiaffidate - tra gli altri - ad
Aldo Moro, che prestava servi-
zio nella Procura locale, non eb-
be seguito. Il secondo, contro
Domenico Carbonara, il sergen-
te del Battaglione San Marco
che per primo sparò sui manife-

stanti, fu insabbiato.
Evennel’8settembre.AseraBa-
doglio annunciò via radio l’ar-
mistizio. Ilmattinodopo-men-
tre il re, Badoglio e i suoi mini-
stri erano già in fuga dalle pro-
prieresponsabilitàversoBrindi-
si - trecento guastatori tedeschi
entraronoinazioneperdistrug-
gere il porto di Bari. La risposta
fucoordinatadalgeneraleNico-
la Bellomo, nello squagliamen-
to dei vertici militari locali, de-
nunciato in seguito dallo stesso
ufficiale.
Fu lui - poi fucilato l’11 settem-
bre 1945 dagli inglesi come cri-
minale di guerra per aver con-
sentito l’uccisione di un ufficia-
le britannico e il ferimento di
un altro, durante il loro tentati-
vo di fuga dal campo di Torre

Tresca (Bari) nel novembre ’41 -
a comandare l’assalto di soldati,
avieri, marinai e finanzieri. Fu
lui a organizzare la resistenza
spontaneadegliabitantidelbor-
go antico. «Venne il generale
Bellomo-ricordaMicheleRomi-
to, 78 anni, allora quattordicen-
ne, in una testimonianza con-
servata nell’archivio dell’Ipsaic -
edisse: “Ragazzidifendete le vo-
strecase, difendete il vostropor-
to!”Econchecosa lodobbiamo
difendere? gli chiesi. “Tenete
unacassadibombeamano”.Al-
lora presi una delle bombe e la
gettai contro un’autoblinda.
Quell’affare prese fuoco e l’in-
gresso alla città vecchia restò
bloccato…».
Nello stesso tempo, anche gli
impiegati e il presidio militare

dellaPostacentralecombattero-
no i tedeschi e ne evitarono
l’opera di sabotaggio.
Le avanguardie dell’VIII armata
britannica, arrivate a Bari il 12
settembre, trovarono così intat-
toilpiùgrandeportodell’Adria-
tico. La città in ordine. I servizi
funzionanti. Le gru agibili. La
struttura radiofonica locale
pronta a diventare Radio Bari,
la prima emittente libera italia-
na, grazie al maggiore Jan Gre-
enlees, che l’utilizzò nella pro-
paganda antitedesca.
Passarono i mesi. Bari divenne
il centro di riferimento della vi-
ta politica, editoriale, ammini-
strativa e culturale del Regno
del Sud, con Brindisi capitale.
L’apice fu raggiuntocon ilCon-
gresso dei Comitati di liberazio-

ne nazionale (Cln) riunitosi nel
teatro Piccinni il 28 e il 29 gen-
naio 1944. Vi parteciparono -
tragli altri -BenedettoCrocee il
già citato Cifarelli, che con Vin-
cenzo Calace si adoperò per or-
ganizzarlo. A fine gennaio, pe-
rò, la città portava ancora i se-
gni del blitz tedesco sul porto
del 2 dicembre precedente. Di
quello che il Washington Post
aveva definito - un paio di setti-
mane dopo - «il più grave, im-
provviso bombardamento su-
bìto dopo Pearl Harbor. Delle
30navinelportoalmeno17so-
no state affondate, fra le quali 5
mercantili americani, e8 molto
danneggiate. Le perdite in uo-
mini sono state almeno un mi-
gliaio».
Tra le navi distrutte, però, c’era

la John Harvey, esplosa con un
carico di cento tonnellate di
bombe all’iprite (o gas mostar-
da), sostanza chimica vescican-
te e mortale - usata per la prima
volta dai tedeschi a Ypres (Bel-
gio) durante la Grande Guerra -
giàbanditadalProtocollodiGi-
nevra del 1925. Il Washington
Post non lo aveva scritto perché
la censura militare era stata rigi-
dissima: «Non soltanto la pre-
senza dell’iprite - ha scritto lo
storico Giorgio Rochat -, ma lo
stessobombardamentotedesco
(…) fu cancellato dalla storia
della campagna (…)».
Tutto questo perché il primo
ministro britannico, Winston
Churchill, non aveva voluto
ammettere,per ragionidipresti-
gio, che il raid sul porto di Bari,
sotto la giurisdizione britanni-
ca,avesseprovocato ilpiùgrave
episodio di guerra chimica
(l’unico) del secondo conflitto
mondiale. L’iprite aveva invaso
il borgo antico. Centinaia di ci-
vili l’avevanorespirata. E la loro
morte non era stata registrata.
Le bombetedesche erano cadu-
te anche in via Piccinni, in via
Abate Gimma, in via Sparano e
in via Crisanzio: 181 i cadaveri
dei civili estratti dalle macerie.
A 63 anni da queste vicende e
per ringraziare le vittime di una
città «sempre distintasi per
l’eroico coraggio», il Presidente
dellaRepubblica,GiorgioNapo-
litano, consegnerà il gonfalone
con la medaglia d’oro al merito
civiledurante la suavisitaodier-
na.Nelpomeriggiovisiterà lase-
de - recentemente ristrutturata-
della storica libreria Laterza. Ba-
ri, la città di Bari, partecipò alla
Resistenza.
Da oggi, gli eventi del ’43-’44,
tuttora poco conosciuti dagli
stessi pugliesi, avranno un rico-
noscimento. Ufficiale.
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Il coraggio svelato di Bari antifascista

C
ontinua il tormentone
scatenatodall’autobiogra-
fia Günther Grass, Sfo-

gliandolacipolla, e inauguratodal-
lostessoscrittore,che inun’inter-
vista in agosto alla Faz tedesca
aveva anticipato il tema dello
scandalo: l’aver fatto parte tra il
1944 e il 1945 delle Waffen SS,
prima di essere ferito e poi reclu-
so come prigioniero di guerra in
Bavieradagliamericani.E lapole-
mica si rinfocola proprio in occa-
sione della morte di Joachim
Fest, il biografo di Hitler, che ieri
il Corsera, a firma di Paolo Valen-
tino e Giovanni Belardelli con-
trapponeva a Grass, come esem-
piodidignitàeautenticità,a fron-
te del «tempismo da marketing»
e dell’insincerità dell’autore del
Tamburo di latta, moralista ma
reo di rivelazioni tardive sul suo
passato.
Nonbasta.Perchéscendeincam-
po anche Peter Handke. Che in

un’intervista al settimanale au-
striaco News si scaglia con parole
di fuococontroGrasse lasua reti-
cenza protratta: «macchia eterna
di un uomo indignante». Non
senza aver prima bollato di inau-
tenticità e formalismo la sua lin-
gua letteraria, e di presunzione
l’uomo. Bollato come «una ver-
gogna per tutti gli scrittori». Una
reazionequelladiHandkeinreal-
tà indiscriminata e diffamatoria.
Cheassomigliaal linciaggioinflit-
to da più parti ad Handke stesso,
allorché egli si schierò contro la
guerra del Kosovo e a sostegno di
Milosevic. Reazione perciò non
priva di meschinità personale, e
che fa il paio con la sequela di in-
sulti scaricati a suo tempo su
Grass da Bernard Henry-Lévi:
«pesce bollito al calore delle rive-
lazioni». In entrambi i casi una
specie regolamento di conti al
momento opportuno, da parte
didue «concorrenti» risentiti e in

agguato. E però, di là degli insulti
«sospetti», quali sono gli argo-
menti in ballo? Vediamoli, anzi
rivediamoli, dopo che con dovi-
ziadi particolari nehagià parlato
su queste pagine Luigi Reitani e
inbentreoccasioni.Ebbene,dav-
vero Grass ha mentito in tutti
questianni sul suopassatogiova-
nilenazista?No,avevain lungoe
in largo ricordato e raccontato la
sua adesione al regime e il suo
coinvolgimento emotivo. Era al-
tresì noto, persino nella sua bio-
grafia ufficiale di Nobel, che era
stato catturato tra i resistenti al-
l’occupazione alleata, ferito e im-
prigionato. Ciò che fino ad oggi
Grass aveva celato era che aveva
tentato di arruolarsi volontario
tra i sommergibilisti, e che in se-
guito fu inviato al fronte nei re-
parti degli «Jaeger Waffen SS»,
dal momento che la sua primiti-
va richiesta non poteva essere
esaudita. Dettaglio importante
certo,quello celato daGrass.Che
però non significa che egli avesse

scelto di proposito le SS, né che
conoscesse quale fosse il ruolo ef-
fettivodelcorpoguidatodaHim-
mler, né infine che abbia parteci-
patoarastrellamenti edesecuzio-
ni. Le SS per il diciassettenne
Grasserano solouncorpo diélite
non ricusabile in quel frangente,
e tuttavia un ripiego vista la sua
intenzione di andare in marina.
ÈpossibilecheGrassabbianasco-
sto il dettaglio - che in sé non si-
gnifica granché in quel contesto
-perunsensodicolpaschiaccian-
te quanto esagerato. Ma è falso
che lo abbia rivelato perché ma-
gari poteva venir fuori dalle carte
della Stasi (a cui nulla risultava in
proposito, benché avesse lo scrit-
tore nel mirino). In ogni caso po-
teva anche continuare a celare il
«segreto», senza che nessuno lo
andasse a scovare. E a conti fatti
invece l’estrema sincerità non ri-
chiesta di Grass si è rivelata mol-
to onerosa, altro che tempismo
da marketing!
Né si può credere che lo scrittore

si illudesse che gli battessero le
mani,unavoltacominciataasfo-
gliarequella fogliadellasuacipol-
la. InconclusioneilGrassarruola-
to (e non volontario) nelle SS
non toglie nulla al Grass coscien-
za critica della Germania e pun-
golo di un esame di coscienza a
cui lui stesso non si è mai sottrat-
to,anchestavolta.QuantoalFest
«anti-Grass», è una tesi patetica.
Meglio: una tesi che parla contro
Fest e il suo tipo di storiografia.
PerchéèbenverocheFest furigo-
roso e coraggioso nell’assumersi
l’onere mediatico di parlare e far
parlarediHitler inGermania (an-
che attraverso gli errori di Nolte).
Ma la sua storiografia insisteva
sul «demoniaco», sull’«ecceden-
za» disumana del nazismo e dei
suoi capi. Senza tirare in ballo ra-
dici sociali e culturali di massa, e
responsabilitàdelleclassidirigen-
ti in Germania. Con marcato ef-
fetto di Entlastung. Di esonero di
quella Germania dalle sue colpe.
E in fin dei conti di reticenza.

N
el suo intervento all’uni-
versità di Ratisbona Bene-
detto XVI ha riesumato

unantico testo risalente al 1391, i
26 dialoghi con un mussulmano,
opera dell’imperatore bizantino,
Manuele II Paleologo. La citazio-
nediuntalescritto,diperséparti-
colare, tanto più se si considera
che il testo è molto duro con
l’Islam - accusa Maometto di vo-
ler imporre la fedeconlaviolenza
- ha portato in tanti a chiedersi
quale fosse il reale significato del
messaggio papale. Un dubbio
chesipuòforsesciogliereripercor-
rendo quel periodo.
Quando Manuele II fu eletto im-
peratore, la storia di Bisanzio vol-
geva al termine. Dell’ex-impero
romano d’oriente - che ai tempi
di Giustiniano si estendeva dalla
Spagna e dall’Italia alla Siria e
l’Egitto - non rimaneva che un
fazzoletto di terra. Dalle stesse
mura di Costantinopoli i Basileis
potevanovedere i turchi saccheg-
giare i dintorni della capitale,
mentre Venezia e Genova la face-
vano da padrone sui mari
d’Oriente.
Eletto imperatore Manuele II si
dedicò con tutte le sue forze alla
missione di salvare l’impero dal
disastro. Allora si imbarcò per Ve-
nezia e successivamente visitò le
più importanticortid’Europaalla
ricerca di armi e denaro per la
guerra ai turchi. Soprattutto, in
cambiodell’aiutomilitare,promi-
sealpapadi Romalaconversione
dellaChiesaortodossaalcattolice-
simo.Una prospettiva detestabile
per il clero ortodosso e per i suoi
stessi sudditi. Non pochi a Bisan-
zio infatti, «preferivano il turban-
te dei turchi alla tiara latina». Del
restogliabitantidiCostantinopo-
li non potevano dimenticare che
il primo saccheggio della città era
avvenuto nel 1204 ad opera dei
crociati. L’accordo col papa era
tuttavia necessario per le residue
speranze di vita dell’impero. Nel
1420, finalmente, il papa emanò
unabolla incuisi chiamavalacri-
stianitàallearmi. Iniziativachere-
stò però senza seguito.
Questi i fatti. Un uomo del dialo-
go dunque Manuele II. Capace di
parlare all’Oriente e all’Occiden-
te. Ma siamo sicuri che sia questo
il motivo per cui papa Ratzinger
abbia rispolverato le parole di
quell’antico regnante bizantino?
Quelle frasi così dure («mostrami
pure ciò che Maometto ha porta-
to di nuovo, e vi troverai soltanto
cosecattiveedisumane»), ricorda-
te dal pontefice all’indomani del-
la ricorrenza dell’11 settembre,
nonsembranoun’invitoall’Euro-
pa (anch’essa assediata?), contra-
riamentealle interpretazionitran-
quillizzanti date in questi giorni,
a scuotersi e a reagire a un perico-
loso attacco?
Per lacronaca:Manuele II fu il ter-
z’ultimo degli imperatori roma-
ni. Circa trent’anni dopo, nel
1453, Costantinopoli, la seconda
Roma, era conquistata da Mao-
metto II. Chissà se Ratzinger ci
pensava.
 Marco Innocente Furina

Nel ’43 aspettando
gli inglesi
i baresi difesero
da soli il porto
antico dall’attacco
dei tedeschi

Le navi in fiamme nel porto di Bari il 3 dicembre 1943 (foto tratta dal libro «Disastro a Bari» di Glenn B. Infield, Mario Adda editore, 2003)
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